
rifiutarla o per accet-
tarla. Non ha lasciato 
indifferente nessuno. 
 
Oggi ci troviamo tutti 
di fronte a una «crisi 
dell’umano», che si 
documenta come 
stanchezza e disinte-
resse verso la realtà e 
che coinvolge tutti gli 
ambiti che hanno a 
che fare con la vita 
della gente. È una di-
sgrazia per tutti, in-
fatti, che le persone 
non si mettano in gio-
co con la loro ragione 
e la loro libertà. E 
proprio in questo mo-
mento la Chiesa ha 
davanti a sé 
un’avventura affasci-
nante, la stessa delle 
origini: testimoniare 
che c’è qualcosa in 
grado di risvegliare e 
suscitare un interesse 
vero«Anche il mio 
cuore aspetta, / alla 
luce guardando ed 
alla vita, / altro prodi-
gio della primavera». 
Tutti noi, come il poe-
ta Antonio Machado, 
aspettiamo il miracolo 
della primavera, in cui 
vedere compiersi la 
nostra vita. E se qual-
cuno dirà, ancora col 
poeta, che è un so-
gno, perché lo aspet-
tiamo? Perché questa 

IL PUNGOLO  

“Le parole dei saggi sono come pungoli;come chiodi piantati ”(Qoelet 1,11) 

«Tutta la mia vita è 
sempre stata attraver-
sata da un filo condut-
tore, questo: il Cristia-
nesimo dà gioia, allar-
ga gli orizzonti. In defi-
nitiva un’esistenza vis-
suta sempre e soltanto 
“contro” sarebbe insop-
portabile» (Luce del 
mondo, p. 27). Queste 
parole di Benedetto 
XVI ci lanciano una sfi-
da: che cosa significa 
essere cristiani oggi? 
Continuare a credere 
semplicemente per tra-
dizione, devozione o 
abitudine, ritirandosi 
nel proprio guscio, non 
è all’altezza della sfida. 
  
Allo stesso modo, rea-
gire con forza e andare 
contro per recuperare il 
terreno perduto è in-
sufficiente, il Papa dice 
addirittura che è 
«insopportabile». L’una 
e l’altra strada - ritirarsi 

dal mondo o essere 
contro - non sono ca-
paci, in fondo, di su-
scitare interesse per il 
cristianesimo, perché 
nessuna delle due ri-
spetta quello che sarà 
sempre il canone 
dell’annuncio cristia-
no: il Vangelo. 
  
Gesù si è posto nel 
mondo con una capa-
cità di attrarre che ha 
affascinato gli uomini 
del suo tempo. Come 
dice Péguy: «Egli non 
perse i suoi anni a 
gemere e interpellare 
la cattiveria dei tempi. 
Egli tagliò corto… Fa-
cendo il cristianesi-
mo». Cristo ha intro-
dotto nella storia una 
presenza umana così 
affascinante che chi-
unque vi si imbatteva 
doveva prenderla in 
considerazione. Per 
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attesa ci costituisce 
nell’intimo, come scrive 
Benedetto XVI: «L’uomo 
aspira ad una gioia senza 
fine, vuole godere oltre 
ogni limite, anela 
all’infinito» (Luce del 
mondo, p. 95). 
 
Ma l’uomo può decadere, 
il mondo può cercare di 
scalzare questo desiderio 
dell’infinito minimizzan-
dolo; può perfino pren-
derlo in giro offrendo 
qualcosa che attira per 
qualche tempo, ma che 
non dura, e alla fine la-
scia solo più insoddisfatti 
e più scettici. Ora, la pro-
va della verità di ciò che 
affascina e risveglia un 
interesse è che deve du-
rare. Ma anche le cose 
più belle – lo vediamo 
quando si ama una per-
sona o quando si intra-
prende un nuovo lavoro 
– vengono meno. Il pro-
blema della vita, allora, è 
se esiste qualcosa che 
dura. 

Il prodigio che tutti aspettiamo



Il cristianesimo ha la pretesa – 
perché la sua origine non è u-
mana, anche se si può vedere 
nei volti degli uomini che lo 
hanno incontrato – di portare 
l’unica risposta in grado di dura-
re nel tempo e nell’eternità. Pe-
rò un cristianesimo ridotto non 
è in grado di fare questo. Sap-
piamo per esperienza che esiste 
un modo astratto di parlare del-
la fede che non suscita la mini-
ma curiosità. Se il cristianesimo 
non viene rispettato nella sua 
natura, così come è comparso 
nella storia, non può mettere 
radici nel cuore. 
  
Il cristianesimo è sempre messo 
alla prova di fronte al desiderio 
del cuore, e non se ne può libe-
rare: è Cristo stesso che si è 
sottoposto a questa prova. 
L’aspetto affascinante è che Di-
o, spogliandosi del Suo potere, 
si è fatto uomo per rispettare la 
dignità e la libertà di ciascuno. 
Incarnandosi, è come se avesse 
detto all’uomo: «Guarda un po’ 
se, vivendo a contatto con me, 
trovi qualcosa di interessante 
che rende la tua vita più piena, 
più grande, più felice. Quello 
che tu non sei capace di ottene-
re con i tuoi sforzi, lo puoi otte-
nere se mi segui». 
 
È stato così fin dall’inizio. Quan-
do i due primi discepoli doman-
dano: «Dove abiti?», Egli ri-
sponde: «Venite e vedrete». La 
sua semplicità è disarmante. 
Dio si affida al giudizio dei primi 
due che Lo incontrano. L’uomo 
non può evitare di paragonare 
continuamente ciò che accade 
con le sue esigenze fondamen-
tali. 
 
Qualcuno potrebbe obiettare 
che all’epoca di Gesù si vedeva-

no i miracoli, ma oggi non è 
più tempo di prodigi. Non è 
così, perché questa esperienza 
continua ad avere luogo, come 
il primo giorno: quando incon-
tri persone che risvegliano in 
te un interesse e un’attrattiva 
tali che ti obbligano a fare i 
conti con quello che ti è acca-
duto. Come dice il Papa, «Dio 
non si impone. […] La sua esi-
stenza si manifesta in un in-
contro, che penetra nella più 
intima profondità dell’uomo» 
(Luce del mondo, p. 240). 
 
Alcuni anni fa un mio amico è 
andato a studiare arabo a Il 
Cairo. Ha incontrato un pro-
fessore musulmano. L’incontro 
si sarebbe potuto svolgere se-
condo gli stereotipi dell’uno e 
dell’altro. Ma è accaduta una 
cosa inattesa: sono diventati 
amici. 
 
Il musulmano ha domandato 
al mio amico perché era cri-
stiano, e questi lo ha invitato 
in Italia, dove ha conosciuto il 
Meeting di Rimini. Trascinato 
dall’incontro con una realtà 
umana diversa, ha voluto rea-
lizzare il Meeting de Il Cairo, 
coinvolgendo molti giovani e-
giziani, musulmani e cristiani. 
 
Di recente, a Mosca, ho cono-
sciuto persone che fino a poco 
tempo fa non avevano niente 
a che fare con la fede. L’hanno 
scoperta incontrando dei cri-
stiani che le avevano incuriosi-
te. Alcune erano battezzate 
nella Chiesa ortodossa e si so-
no interessate al cristianesimo 
– cosa che non avevano mai 
fatto prima – grazie ad amici 
che lo vivevano con intensità e 
pienezza. Non sono storie del 
passato, ma qualcosa che ac-

cade ora, nel presente. 
  
Nella sua recente visita in Spa-
gna, Benedetto XVI ha invitato 
a un dialogo tra laicità e fede. E 
come lo ha fatto? Indicando 
una presenza, un testimone, 
Gaudì, che con la Sagrada Fa-
milia «è stato capace di creare 
[…] uno spazio di bellezza, di 
fede e di speranza, che condu-
ce l’uomo all’incontro con colui 
che è la verità e la bellezza 
stessa». 
  
Il Papa ha sfidato tutti renden-
do contemporaneo lo sguardo 
di Cristo e indicando 
l’esperienza nuova che Egli im-
mette nella vita: chiunque può 
interessarsene o rifiutarla. 
Quando Benedetto XVI ci chia-
ma alla conversione ci sta di-
cendo che per testimoniare Cri-
sto, per farci «trasparenza di 
Cristo per il mondo», dobbiamo 
percorrere un cammino umano 
fino a scoprire la pertinenza 
della fede alle esigenze della 
nostra vita. Non so se qualche 
cattolico si può sentire escluso 
dalla chiamata del Papa. Io no. 
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Da “Osservatore romano”  
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